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TITOLO IV- Capitolo  12 

GRANDI ESPOSIZIONI  

SEZIONE  I  

DISCIPLINA APPLICABILE  

Gli intermediari finanziari applicano le norme di seguito indicate, salvo quando 

diversamente specificato nelle presenti disposizioni:  

— CRR, in particolare la Parte Quattro “Grandi esposizioni” e art. 493; 

— regolamenti della Commissione europea recanti le norme tecniche di regolamentazione per 

specificare: 

o le condizioni e le metodologie utilizzate per determinare l'esposizione complessiva 

verso un cliente o un gruppo di clienti connessi per quanto concerne i clienti nei cui 

confronti l'ente ha esposizioni attraverso operazioni di cui all'articolo 112, lettere m) e 

o), o attraverso altre operazioni quando esiste un'esposizione verso le attività 

sottostanti,determinati tipi di esposizioni (art. 390, par. 8, a) CRR); 

o a quali condizioni la struttura di determinate operazioni non costituisce un'esposizione 

aggiuntiva (art. 390, par. 8, b) CRR); 

o i formati per la notifica proporzionati alla natura, all'entità e alla complessità delle 

attività degli enti, nonché le istruzioni sull'uso di tali formati (art. 394, par. 4, a) CRR); 

o le frequenze e le date di determinate segnalazioni (art. 394, par. 4, b) CRR); 

o le soluzioni IT da applicare per determinate segnalazioni (art. 394, par. 4, c) CRR). 



 

 

SEZIONE  II  

DISPOSIZIONI SPECIFICHE  

1. Limiti alle grandi esposizioni 

Fermo restando quanto previsto dall’art. 395, par. 1, CRR, quando il cliente è un 

intermediario finanziario, una banca o una SIM o un gruppo di clienti connessi di cui sia parte 

un intermediario finanziario, una banca o una SIM, l’ammontare dell’esposizione non supera il 

25% del capitale ammissibile (1) dell’intermediario o 150 milioni di euro, se superiore, purchè 

siano rispettate le condizioni previste dall’art. 395 CRR.  

2. Disposizioni transitorie 

Fino al 31.12.2017 gli intermediari finanziari, che assumono posizioni di rischio oltre il 

limite del 25% del capitale ammissibile, ma comunque entro il 40% di esso, rispettano un 

requisito patrimoniale a fronte della quota della posizione di rischio eccedente il suddetto limite 

del 25% (di seguito: “eccedenza”) calcolato in base a quanto illustrato nella tabella seguente. 

Il requisito patrimoniale è soddisfatto con capitale primario di classe 1.  

 

 

 

 

 

 

 

 

In particolare: i) l’“eccedenza” all’interno di ciascuna fascia (col. 1) è ponderata in base al 

relativo coefficiente (col. 2); ii) l’”eccedenza” ponderata  all’interno di ciascuna fascia è 

moltiplicata per il coefficiente patrimoniale previsto per l’intermediario; iii) sono sommati i 

requisiti patrimoniali così calcolati ottenendo il requisito patrimoniale complessivo 

sull’"eccedenza". 

Ad esempio, si consideri un intermediario che non raccolga risparmio presso il pubblico e 

che abbia un capitale ammissibile pari a 100 (quindi, limite individuale pari a 25) e una 

posizione di rischio pari a 40 (con fattore di ponderazione pari al 100% ai fini sia del rischio di 

credito sia della concentrazione dei rischi). Il requisito patrimoniale sull’"eccedenza" è calcolato 

come segue: 

 

                                                      
(1) Per la definizione di capitale ammissibile, cfr. art. 4, par. 71, b) CRR.   

Posizione di rischio  

(% sul capitale ammissibile) 

Coefficiente di 

ponderazione 

dell’eccedenza 

all’interno di 

ciascuna fascia  

(col. 1) (col. 2) 

da 

 

da 

 

da 

    25% 

   

30% 

   

35% 

a 

 

a 

 

a 

 

  30% 

 

35% 

 

40% 

 

200% 

 

400% 

 

800% 
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Fascia "Eccedenza" 

(col.1) 

Coefficiente 

(col.2) 

Requisito pat. 

sull'"eccedenza" 

(col.1*col.2*6%) 

25% - 30% 5 200% 0,6 

30% - 35% 5 400% 1,2 

35% - 40% 5 800% 2,4 

 

Il requisito patrimoniale sull’"eccedenza" è dunque pari a 4,2 (risultante da 0,6+1,2+2,4); il 

requisito patrimoniale ai fini del rischio di credito è invece pari a 2,4 (risultante da 

40*100%*6%). 

3.2. Ponderazioni specifiche 

Fermo restando quanto previsto dall’art. 400, par. 1, CRR, in materia di esposizioni 

esentate, alle seguenti categorie di esposizioni si applicano i fattori di ponderazione di seguito 

indicati: 

A) Esposizioni a ponderazione 0: 

A.1) le esposizioni, incluse le partecipazioni, di un intermediario o di un gruppo 

finanziario nei confronti di una società controllata o soggetta al controllo della 

medesima società controllante, purché tutte sottoposte a vigilanza consolidata ai 

sensi delle presenti disposizioni;  

A.2) le esposizioni nei confronti di banche, SIM e intermediari finanziari diverse dagli 

elementi computabili nei fondi propri, con durata originaria non superiore al 

giorno lavorativo successivo e non denominate in una principale valuta di 

scambio. 
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B) Esposizioni da considerare al 10% del loro valore nominale: 

B.1)  le esposizioni per cassa nella forma di obbligazioni bancarie garantite (covered 

bond) ponderate al 10 per cento ai sensi dell’art. 129 CRR.  

C) Esposizioni da considerare al 20% del loro valore nominale: 

C.1)  le esposizioni nei confronti di enti territoriali degli Stati membri dell’Unione 

europea ponderate al 20 per cento ai sensi della Parte Tre, Titolo II, Capo 2 CRR, 

nonché quelle assistite da protezione del credito di tipo reale o personale di detti 

enti;   

C.2) le esposizioni per cassa nella forma di obbligazioni bancarie garantite ponderate 

al 20 per cento ai sensi dell’art. 129 CRR. 

D) Esposizioni da considerare al 50% del loro valore nominale: 

D.1) le esposizioni fuori bilancio classificate come garanzie rilasciate e impegni con 

"rischio medio-basso" ai sensi dell’Allegato I CRR;  

D.2) le esposizioni per cassa nella forma di obbligazioni bancarie garantite ponderate 

al 50 per cento ai sensi dell’art. 129 CRR. 

La disciplina dei limiti prudenziali di cui all’art. 395 CRR si applica anche alle esposizioni 

verso imprese d’investimento di Stati extracomunitari riconosciute così come definite all’art. 

391 CRR. 

43. Gruppo di clienti connessi (2) 

Sussiste una situazione di controllo – salvo che l’intermediario dimostri diversamente – 

quando ricorre anche una sola delle seguenti circostanze: 

1. un cliente possiede - direttamente o indirettamente - più del 50% del capitale o delle azioni 

con diritto di voto di un’altra società cliente; 

2. un cliente possiede il 50% o meno del 50% del capitale o dei diritti di voto in una società 

cliente ed è in grado di esercitare il controllo congiunto su di essa in virtù delle azioni e dei 

diritti posseduti, di clausole statutarie e di accordi con gli altri partecipanti. 

Nell’ipotesi di possesso del 50% o di meno del 50% del capitale o delle azioni con diritto 

di voto, oppure indipendentemente da possessi azionari, costituisce indice di controllo la 

disponibilità di uno o più dei seguenti poteri: a) indirizzare l’attività di un’impresa in modo da 

trarne benefici; b) decidere operazioni significative, quali ad esempio il trasferimento dei profitti 

e delle perdite; c) nominare o rimuovere la maggioranza dei componenti dell’organo 

amministrativo; d) disporre della maggioranza dei voti negli organi con funzione di supervisione 

strategica o con funzione di gestione o della maggioranza dei voti nell’assemblea dei soci o in 

altro organo equivalente; e) coordinare la gestione di un’impresa con quella di altre imprese ai 

fini del perseguimento di uno scopo comune.   

Nel valutare la sussistenza del controllo in base alle circostanze sopra indicate, gli 

intermediari tengono conto anche degli altri indicatori rilevanti utilizzati a fini di bilancio.  

                                                      
(2) Si considerano “gruppo di clienti connessi” due o più soggetti che costituiscono un insieme unitario sotto il profilo del rischio 

in quanto a) uno di essi ha, direttamente o indirettamente, un potere di controllo sull’altro o sugli altri soggetti (connessione “giuridica”) 
ovvero b) indipendentemente dall’esistenza di rapporti di controllo di cui alla lettera a) esistono, tra i soggetti considerati, legami tali 
che, con tutta probabilità, se uno di essi si trova in particolare difficoltà di raccolta dei fondi o di rimborso dei debiti, l’altro, o tutti gli 
altri, potrebbero incontrare analoghe difficoltà (“connessione economica”).  
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Gli intermediari effettuano gli approfondimenti necessari per verificare la sussistenza di 

una connessione economica tra due o più clienti. Tali approfondimenti devono essere effettuati, 

a titolo esemplificativo e come minimo, in presenza dei seguenti indici di connessione: 

1. tra il debitore e il garante o chi è comunque responsabile dell’adempimento delle sue 

obbligazioni, quando l’esposizione è di rilevanza tale che l’escussione possa pregiudicare 

la solvibilità di questi ultimi; 

2. tra soggetti coinvolti nel medesimo ciclo di produzione di beni o servizi quando la parte 

prevalente della produzione è destinata a un medesimo cliente finale, oppure la maggior 

parte dell’attivo o del passivo di un cliente è concentrato verso una medesima controparte, 

oppure un produttore dipende da un fornitore che non potrebbe essere sostituito 

immediatamente; 

3. tra imprese che abbiano in comune la stessa clientela, quando la numerosità dei clienti sia 

ridotta e le imprese operino in settori ("di nicchia") in cui sia difficile trovare nuova 

clientela; 

4. l’intermediario sia a conoscenza della sussistenza di una connessione economica in quanto 

già rilevata da altre banche o intermediari; 

5. nel caso di clienti rientranti nel portafoglio delle esposizioni al dettaglio, si tratti di: a) 

debitori di un’obbligazione solidale; b) coniugi, quando in base al regime patrimoniale loro 

applicabile siano entrambi obbligati e il finanziamento sia rilevante per entrambi; c) 

debitore e garante in presenza delle condizioni di cui al punto 1). 

A tali fini rileva anche il caso in cui due o più clienti dipendono dalla medesima fonte di 

finanziamento. Si ha una situazione di dipendenza quando la fonte di finanziamento non è 

sostituibile se non incorrendo in notevoli difficoltà o sostenendo costi elevati. La sola 

circostanza di essere clienti di una medesima banca o intermediario  (in particolare se di 

rilevanza locale) non determina di per sé una connessione economica. 

5. Schemi di investimento 

Ai fini dell’individuazione di un gruppo di clienti connessi in presenza di un’esposizione 

verso uno schema di investimento (3), l’intermediario considera l’esposizione nei confronti dello 

schema di investimento e degli asset sottostanti (oggetto dell’investimento), valutando la 

sostanza economica e i rischi inerenti l’operazione. 

In linea generale, l’intermediario deve essere in grado di identificare e controllare nel 

tempo (4) le attività sottostanti lo schema di investimento. In tal caso, deve considerare: 

— le esposizioni verso ciascuna delle attività sottostanti lo schema, assegnandole al cliente o al 

gruppo di clienti corrispondenti (full look-through) (5);  

— in aggiunta a tali esposizioni, anche un’esposizione nei confronti dello schema medesimo, da 

contenere nei limiti prudenziali secondo quanto previsto dal CRR.  

In caso contrario, l’intermediario applica nei confronti delle esposizioni non note uno dei  

seguenti metodi, maggiormente prudenziali: 

                                                      
(3) Per schemi di investimento ai fini del presente paragrafo si considerano gli OICR, le società per la cartolarizzazione, gli altri 

veicoli societari, organismi o strutture contrattuali interposti tra l’intermediario finanziario e gli investimenti sottostanti. 

(4) In presenza di portafogli “dinamici” gli intermediari devono effettuare nel continuo (comunque almeno una volta al mese) un 
monitoraggio che garantisca un’appropriata conoscenza della composizione del portafoglio. In caso di portafoglio “statico” è sufficiente 
che la valutazione della composizione del portafoglio sia fatta una volta per tutte.   

(5) L’ammontare delle esposizioni verso i singoli clienti o gruppi di clienti connessi è calcolato tenendo conto della quota di 
partecipazione dell’intermediario nello schema di investimento. Ad esempio, se l’intermediario assume nei confronti di uno schema 
un’esposizione pari al 20% del valore complessivo dello schema medesimo, e tale schema investe in attività sottostanti ripartite come 
segue: A 20%, B 30%, C 50%, l’esposizione verso il cliente A sarà pari a 20% x 20% = 4%, verso B: 20% x 30% = 6%, verso C: 20% x 
50% = 10%. 
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a. se l’intermediario è in grado di identificare e controllare nel tempo solo una parte delle 

attività sottostanti lo schema, assegna le esposizioni note al cliente o al gruppo di clienti 

connessi corrispondenti; le rimanenti esposizioni sono trattate conformemente alla lett. b) 

(partial look-through); 

b. se l’intermediario non è in grado di identificare e controllare nel tempo tutte o parte delle 

attività sottostanti uno o più schemi e tali schemi non sono sufficientemente granulari (6), le 

esposizioni verso tutti gli schemi sono considerate come un’unica esposizione verso un solo 

cliente; nel caso in cui lo schema sia sufficientemente granulare, la relativa esposizione può 

essere considerata solo verso lo schema medesimo (unknown exposure); 

c. se l’intermediario, nonostante non sia in grado di identificare e controllare nel tempo le 

attività sottostanti lo schema,  è in grado di assicurare e dimostrare che tali attività non sono 

direttamente o indirettamente connesse con alcun’altra esposizione del proprio portafoglio 

(ivi incluse le esposizioni verso altri schemi) superiore al 2% del capitale ammissibile, esso 

può trattare lo schema come un cliente distinto e non connesso con altri clienti 

dell’intermediario (structure-based approach). 

In ogni caso, l’intermediario può adottare i metodi di cui alle lettere b) e c)  solo se è in 

grado di dimostrare che la scelta è dovuta esclusivamente alla mancanza di una effettiva 

conoscenza delle esposizioni sottostanti allo schema.  

64. Regole organizzative in materia di grandi esposizioni   

Gli intermediari devono attenersi a regole di comportamento che garantiscano la possibilità 

di conoscere le grandi esposizioni, valutarne la qualità, seguirne l'andamento nel tempo. È 

responsabilità primaria dei vertici aziendali garantire che tali regole siano definite con 

attenzione, diffuse con chiarezza nell'organizzazione aziendale, rigorosamente rispettate. 

Poiché l'insolvenza di un grande prenditore può avere effetti di rilievo sulla solidità 

patrimoniale, al rispetto dei limiti quantitativi fissati dalla presente disciplina devono unirsi 

strumenti volti ad assicurare la buona qualità dei crediti. 

In un contesto economico caratterizzato da una fitta rete di interdipendenze tra gli 

operatori, la valutazione delle grandi esposizioni si arricchisce di nuovi contenuti che ne 

accrescono la complessità: essa deve avvenire nella consapevolezza dei legami esistenti tra i 

diversi soggetti economici e dei riflessi che gli stessi possono avere sotto i profili della 

concentrazione del rischio.  

Difficoltà specifiche possono essere poste dal fenomeno dei gruppi sia quando esso 

connoti l’intermediario sia quando esso connoti il cliente. 

Per quanto concerne il gruppo finanziario è necessario che vengano conosciuti e tenuti 

sotto controllo i rischi che il gruppo stesso assume nel suo complesso. A tale scopo il gruppo 

deve dotarsi di strutture organizzative e sistemi informativi sufficientemente articolati e tali da 

coprire tutte le attività poste in essere dalle diverse unità che compongono il gruppo. 

La capogruppo assicura in particolare che il sistema di delega di poteri adottato garantisca 

comunque la piena conoscenza, in capo alla stessa capogruppo, delle grandi esposizioni. Rientra 

nelle responsabilità degli organi della capogruppo, secondo le rispettive competenze, effettuare 

una periodica verifica dell'andamento del rapporto di credito nei confronti delle grandi 

esposizioni. 

                                                      
(6) Uno schema può essere considerato sufficientemente granulare se la sua attività sottostante di maggiore importo è inferiore al 

5% del totale dello schema. Nel caso di un “fondo di fondi”, il criterio di granularità può essere applicato al livello delle attività 
sottostanti i fondi in cui il fondo investe. 
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Il sistema di comunicazione interno deve essere sufficientemente fluido per cogliere le 

potenziali sinergie informative che si sviluppano nel gruppo grazie alle conoscenze che le 

singole unità operative acquisiscono nei confronti della clientela e che, se opportunamente 

condivise, possono contribuire a migliorare, in maniera anche significativa, la conoscenza 

globale della clientela, della sua capacità di rimborso, della qualità economica dei progetti 

intrapresi, dei fattori, anche congiunturali, che possono influire sull'andamento dei rischi. 

Dal lato del cliente è di fondamentale importanza cogliere i legami esistenti tra i clienti: nel 

caso di imprese organizzate sotto forma di gruppo, infatti, la valutazione del merito creditizio 

riguarda anche il gruppo nel suo complesso.  

Nel corso dell’istruttoria che precede l'assunzione del rischio, si avrà cura di acquisire dalla 

clientela i bilanci consolidati e comunque le informazioni necessarie per individuare l'esatta 

composizione, la situazione economico-patrimoniale e l'esposizione finanziaria del gruppo di 

appartenenza. 

In particolare, gli intermediari devono acquisire tutte le informazioni necessarie per 

valutare eventuali connessioni di tipo giuridico ed economico tra i clienti. A tal fine, 

predispongono adeguati processi e strutture per effettuare la suddetta valutazione, prevedendo 

anche l'esistenza al proprio interno di una funzione incaricata di seguire il fenomeno dei gruppi 

economici. Particolare attenzione va prestata nella valutazione di eventuali connessioni 

economiche in relazione alle esposizioni di ammontare superiore al 2% del  capitale 

ammissibile. 

La prosecuzione del rapporto è subordinata al periodico aggiornamento di tali 

informazioni. 

Gli intermediari verificano con attenzione le notizie e i dati forniti dalla clientela, 

utilizzando ogni strumento conoscitivo disponibile (archivi aziendali, Centrale dei rischi, ecc.). 

L'accentramento della gestione finanziaria che si realizza all'interno dei gruppi può rendere 

meno agevole per l’intermediario l'individuazione del soggetto che in concreto utilizza 

l'affidamento: in tali casi è pertanto necessario che la dialettica che normalmente caratterizza il 

rapporto con la clientela sia particolarmente sviluppata, in modo da consentire comunque 

all’intermediario di seguire e valutare la destinazione dei propri affidamenti. 

Particolare cautela è adottata nel sostegno finanziario a gruppi che comprendono al proprio 

interno strutture societarie delle quali non sia chiara la funzione economica (come ad esempio 

nel caso di società localizzate in centri off-shore). 

Il rigore e la professionalità con cui gli intermediari assumono grandi esposizioni e ne 

seguono l'andamento costituiscono per la Banca d'Italia un costante punto di riferimento per le 

valutazioni di propria competenza nell'attività di vigilanza. 

57. Provvedimenti della Banca d’Italia  

Nei confronti degli intermediari e dei gruppi finanziari che presentino profili di accentuata 

rischiosità in relazione alla situazione tecnico-organizzativa, la Banca d'Italia può fissare limiti 

più restrittivi di quelli previsti in via generale. Particolare rilievo assume in questo ambito 

l'adeguatezza della struttura organizzativa a selezionare la clientela, a seguire l'evoluzione della 

situazione economico-finanziaria dei maggiori clienti e a controllare l'andamento dei 

finanziamenti concessi. 

Nei casi previsti dall’art. 396 CRR, gli intermediari e i gruppi finanziari sono tenuti, nel 

più breve tempo possibile, a ricondurre le posizioni di rischio entro le soglie previste; a tal fine, 

i soggetti di cui sopra comunicano immediatamente alla Banca d'Italia gli interventi che 

intendono adottare.  


